
IL PERIODO ELLENISTICO 

 

"Ellenismo" è il termine coniato, verso la fine del secolo scorso, da Johann Gustav Droysen per 

indicare il periodo in cui la civiltà greca si ibrida e si fonde con elementi propri delle civiltà orientali. 

Tale termine fu dallo studioso desunto dagli "Atti degli Apostoli", in cui, propriamente, l'aggettivo 

sostantivato {Ellhnisthév indica l'ebreo grecizzato. Il periodo inizia ufficialmente nel 323 a.C. (morte di 

Alessandro Magno), e suole essere ulteriormente suddiviso in due sottoperiodi: 

• periodo alessandrino o ellenistico propriamente detto, dal 323 al 31 a.C. (battaglia di Azio); 

• periodo imperiale o greco-romano, dal 31 a.C. al 529 d.C. (chiusura, da parte di Giustiniano, 

dell'ultima scuola filosofica di Atene, l'Accademia platonica). 

 

 

IL PERIODO ALESSANDRINO 

O ELLENISTICO PROPRIAMENTE DETTO 

(323-31 a.C.) 

 

Due sono, in questo periodo, i principali centri culturali del mondo grecizzato, ciascuno con 

competenze proprie: 

• Atene, che, pur vedendo enormemente diminuito il proprio prestigio culturale rispetto al periodo 

classico, rimarrà la sede della produzione filosofica e del teatro comico; 

• Alessandria d'Egitto, che sarà la culla di alcuni fenomeni di enorme rilievo culturale, primo fra tutti 

lo sviluppo della scienza.  

In un secondo momento, ad Alessandria si contrapporrà un altro importante centro di cultura: 

Pergamo.  

Occorrerà perciò considerare separatamente le vicende della madrepatria e delle zone orientali di 

recente conquista. 

 

 

AD ATENE: 

 

Nella madrepatria, ed in particolare ad Atene, si continuerà a lungo, anacronisticamente, a coltivare il 

sogno della poéliv autonoma, sebbene i sintomi di crisi siano evidenti (cfr. la sintesi storica delle vicende 

relative al periodo 323 - 146 a.C.). Dal punto di vista economico la situazione è mutata con l'apertura di 

nuove frontiere commerciali in Oriente: in un primo tempo le fabbriche producono oggetti destinati 

all'esportazione, con conseguente aumento dei capitali dei ceti possidenti; per contro, i diseredati 

subiscono la concorrenza della manodopera servile, il che comporta una ulteriore diminuzione dei 

salari. In un secondo momento, quando la vita economica sposta il suo asse in Oriente, i possidenti 

impiegano il loro capitale nell'acquisto di terreni; i piccoli proprietari terrieri, non riuscendo a far fronte 

alla loro concorrenza, tendono ad abbandonare le campagne per cercare in città una improbabile 

fortuna.  

Questo comporta una serie di conseguenze rilevanti dal punto di vista socio-culturale: scompare quel 

solido ceto medio sul quale si era basata la vita politica dell'Atene classica, al quale era affidata la 

gestione della poéliv democratica ed alla cui istruzione era funzionale l'apparato paideutico, in 

particolare il teatro e la tribuna degli oratori. Di conseguenza va accentuandosi sempre più il divario fra 

possidenti e diseredati. 

Il controllo della vita pubblica quotidiana è ormai appannaggio dei soli ceti abbienti, che, consapevoli 

del fatto che le scelte "che contano" sono in mano ad altri (i Macedoni prima, i Romani poi), perdono 

quella forte identità politica che aveva caratterizzato i ceti dirigenti del periodo classico e ripiegano su 

interessi tipicamente "borghesi": guadagno, sicurezza, benessere, rispettabilità sociale. 

La vita culturale ne esce, se non immiserita, certo profondamente mutata; basti per tutti l'esempio del 

teatro: è già di per sé significativa l'abolizione del jewrikoén, quella tassa speciale che serviva a pagare 

ai cittadini non abbienti il biglietto d'ingresso per assistere agli spettacoli: segno evidente che andare a 

teatro non è più, come in epoca classica, sinonimo di impegno sociale e politico, ma semplice svago.  

Il teatro tragico, privato della linfa vitale dell'impegno politico, non ha più un pubblico al quale 

rivolgersi e perciò scompare, sopravvivendo ad Alessandria in forme artificiosamente sperimentali (cfr. l' 

"Alessandra" di Licòfrone); quanto al teatro comico, esso riesce a resistere, ma solo a prezzo di una 



radicale trasformazione, che rende la "Nèa" di Menandro pressoché irriconoscibile rispetto alla 

commedia di Aristofane e stravolge i presupposti ideologici del genere, trasformandolo in un prodotto 

tipicamente "borghese".  

In generale, si può affermare che l'interesse per la sfera pubblica appare fortemente in crisi, mentre 

emergono in primo piano gli interessi legati alla sfera del privato: fenomeno, questo, evidente non solo 

nella commedia di Menandro, tutta basata su rapporti sentimentali e familiari, ma anche nelle nuove 

finalità perseguite dalla speculazione filosofica, che va sempre più rispondendo ad un generalizzato 

bisogno di "felicità" (indizio di diffusa e radicata inquietudine). 

 

 

IN ORIENTE: 

 

Non è fuori luogo chiarire anzitutto i motivi per cui, in questa sede, non ci si occuperà dell'Occidente: 

esso, infatti, viene presto assorbito nell'orbita romana e non subisce nessuno dei processi che verranno 

illustrati.  

Non si deve dimenticare, tuttavia, che la Magna Grecia era essa stessa portatrice di valori culturali non 

dissimili da quelli della Grecità vera e propria, di cui la cultura romana subisce l'influsso in modo 

profondo fin dalle origini: cosicché anche l'Occidente si può considerare, in un certo senso, grecizzato. 

La differenza consiste nel fatto che, mentre in Oriente la cultura greca viene imposta in modo 

improvviso e traumatico ai popoli sottomessi, dando luogo ad un tipo di civiltà nuovo e particolare, in 

Occidente la stessa cultura viene pacificamente assorbita in un lungo lasso di tempo ed 

autonomamente rielaborata dai Romani, che se ne serviranno per dar luogo ad una loro propria civiltà. 

L'espansione greca verso Oriente, come è noto, è fenomeno ben anteriore alla conquista di Alessandro: 

basti pensare alla colonizzazione delle coste dell'Asia Minore. La differenza radicale fra i due fenomeni 

consiste nel fatto che adesso il popolo greco si trova ad essere presente in Oriente da dominatore: in 

altre parole, quella greca è ora, per la prima volta, la cultura della classe dominante, trapiantata in 

terra straniera fra popoli assoggettati, spesso ostili; una situazione alla quale il popolo greco giunge 

impreparato, non essendo propria della mentalità greca (come invece lo è di quella romana) la volontà 

di diffusione della propria cultura, ché anzi è proprio del popolo greco, fino al periodo classico, un 

atteggiamento di sdegnoso isolamento culturale rispetto ai baérbaroi. Come se non bastasse, la cultura 

dei popoli sottomessi (si pensi a quella egizia o ebraica) è spesso antichissima e di alto livello: i Greci 

stessi ne avvertono ora potentemente il fascino, in un momento in cui, per contro, la loro civiltà va 

esaurendo la sua spinta propulsiva.  

Tutto questo non manca di produrre conseguenze di rilievo, che si concretizzano in alcuni 

atteggiamenti culturali radicalmente nuovi: 

1. i Greci cessano di produrre arte e cultura a loro esclusivo uso e consumo e di escludere 

orgogliosamente i "barbari" dalla fruizione delle stesse; del resto sono venuti a mancare i 

presupposti per questo tipo di esclusione, derivante dall'inscindibile legame esistente fra arte e 

impegno politico nel ristretto àmbito della città-stato; 

2. la nuova prospettiva politica "universale" ed il contatto forzato con i barbari costringono i Greci, per 

la prima volta, a prendere atto della necessità di organizzare la propria cultura, con due finalità 

complementari:   

 a. difenderla (dalla dispersione e dalla contaminazione con altre culture); 

 b. diffonderla (presso gli stranieri), limitatamente - è ovvio - alla classe dominante. 

La seconda finalità, che, come si diceva, è estranea alla mentalità greca classica, è strettamente 

funzionale alla prima: senza diffusione, infatti, la cultura greca non avrebbe ora alcuna possibilità di 

conservazione. 

L'organizzazione culturale necessaria per assolvere a queste finalità presuppone la creazione di tutta 

una serie di istituzioni costosissime, delle quali può farsi carico soltanto la corte: i sovrani ellenistici 

(si pensi ai Tolomei) sono dunque costretti ad un mecenatismo ante litteram, in una prospettiva 

"illuminata" che, quand'anche non fosse scelta, sarebbe comunque imposta dalle circostanze. Di 

conseguenza: 

3. cambia completamente il rapporto fra intellettuali e potere: se in passato, particolarmente nell'Atene 

democratica del V secolo, l'intellettuale era stato portavoce di una certa classe sociale e di una certa 

parte politica, né poteva concepire il suo ruolo al di fuori di un qualsivoglia impegno ideologico, ora 

l'arte è costretta, se vuole sopravvivere, ad emanciparsi da questa dipendenza ed a cercarsi un 



pubblico nuovo all'ombra delle corti: è così che l'intellettuale diviene cortigiano, talvolta adulatore 

dei potenti, talvolta rinchiuso in una torre d'avorio fatta di interessi astratti e "neutrali" (il mito, 

l'erudizione, la scienza...), sempre e comunque costretto alla scelta di temi che non rischino di urtare 

la suscettibilità del sovrano, il quale gli garantisce una possibilità di sopravvivenza culturale. Le 

eccezioni sono pochissime e duramente represse (cfr. il poeta satirico Sòtade).  

Da questo nuovo modo di concepire l'arte, il cui portabandiera in sede teorica sarà Callimaco, 

derivano profondi e radicali mutamenti sia formali sia contenutistici, come si vedrà meglio in 

seguito; 

4. l'esigenza di divulgazione cui si è fatto cenno porta con sé un fatto nuovo: cambia il modo in cui la 

cultura greca pensa se stessa. In generale, infatti, la cultura ellenica veniva vissuta, per così dire, "al 

presente", in una linea di continuità che da Omero giungeva fino all'età classica; se non si avvertiva 

con forza l'esigenza della conservazione, ciò era dovuto anche al fatto che il passato della Grecia non 

era, in realtà, avvertito come tale, ma era sentito come presenza viva e tuttora operante. Ora i Greci 

d'Oriente acquisiscono una nuova coscienza storica, una piena consapevolezza del fatto di essere 

protagonisti di una civiltà "moderna", diversa da quella greca propriamente detta, che essi sentono 

chiaramente come passata (il fenomeno non è troppo dissimile da quello che si verificherà nel 

trapasso dal Medioevo all'Umanesimo). Nello stesso tempo le conquiste spirituali del passato 

cessano di essere vincolate alla cronaca politica e ad una dimensione municipalistica (si ricordi, per 

esempio, che in età classica non esistevano repliche delle tragedie: a tal punto esse venivano 

concepite come legate ad un preciso momento storico-politico!), e vengono ora, per la prima volta, 

sperimentate su scala universale. Un esperimento rischiosissimo, ma dai risultati sensazionali, se si 

pensa che i valori su cui si fonda la cultura greca diventeranno la base di tutta la civiltà occidentale. 

Anche di queste straordinarie potenzialità della propria cultura i Greci acquisiscono consapevolezza 

solo ora, ed è una consapevolezza esaltante. 

 

 

LE GRANDI CITTA' 

 

Nell'Oriente assoggettato da Alessandro vennero fondati alcuni importantissimi centri urbani; fra i 

principali sono da ricordare: Alessandria d'Egitto anzitutto; ancora in Egitto, Tolemaide; Antiochia in 

Siria; Pergamo in Asia Minore. 

Vere metropoli nel senso moderno del termine, caotiche ed affollatissime (Alessandria arriverà a contare 

due milioni di abitanti), tali città costituivano un polo d'attrazione irresistibile per gli abitanti del 

contado; realizzando in qualche modo il sogno di una società multirazziale, che era stato di Alessandro 

nell'ultima fase della sua conquista, esse ospitavano genti di diversa origine, coesistenti in modo più o 

meno pacifico (ad Alessandria, per esempio, i rapporti fra la comunità greca e quella ebraica nel I secolo 

d.C. risultano essere molto tesi: cfr. la testimonianza dell'ebreo Filone). Erano presenti in esse Greci 

(cittadini a pieno titolo o meno), indigeni, immigrati delle più varie provenienze, schiavi. 

Il principale problema del ceto dirigente greco è senza dubbio quello della sua esiguità rispetto alle altre 

componenti: questo farà sì che in alcune zone le culture indigene riprendano il sopravvento, nonostante 

gli sforzi compiuti per contrastare questo fenomeno (in Siria ed in Egitto il processo si può considerare 

concluso nel III sec. d.C.).1 

Nelle grandi capitali ellenistiche si sviluppa ben presto tutta una serie di istituzioni destinate a 

conservare il patrimonio culturale greco. È Alessandria a dare l'esempio. Qui, per volontà dei primi  

 

(1) Fa eccezione a tutto questo il caso della Partia: inizialmente parte del regno di Siria, questa 

immensa regione (che arriverà ad includere la zona compresa fra la Mesopotamia e l'Indo, esclusa la 

Perside) già nel 247 a.C. diventa un regno indipendente sotto la dinastia degli Arsàcidi. I Parti, pur 

essendo essi stessi di cultura greca (pare che apprezzassero particolarmente la poesia di Euripide), si 

manterranno sempre ai margini della civiltà ellenistica, del tutto autonomi rispetto ad essa, 

conservando usanze ed abitudini proprie. Saranno in seguito irriducibili nemici dei Romani, che non 

riusciranno mai ad avere ragione della loro formidabile organizzazione militare e saranno anzi da loro 

messi più volte in difficoltà (celebre la sconfitta di Carre, del 53 a.C., in cui perse la vita Crasso).



Tolomei, e, stando ad una parte della tradizione, per impulso di Demetrio Falèreo (il filosofo 

peripatetico che aveva retto Atene dal 317 al 307 a.C. e che, cacciato di qui, si era rifugiato ad 

Alessandria), sorgono: 

• il Mouse_on (propriamente "tempio delle Muse"), enorme complesso edilizio annesso alla reggia, che 

ospitava numerosi gabinetti scientifici; 

• il Gumnaésion, destinato alla formazione culturale dei giovani;  

• la celebre biblioteca, che arriverà a contenere tutta la produzione libraria greca e parte di quella 

non greca, per un totale di 500.000 (secondo altre fonti addirittura 700.000) volumi. 

Simili istituzioni non sono nuove in assoluto (cfr. l'Accademia platonica ed il Liceo aristotelico), ma 

nuovo è lo spiegamento di mezzi messo in atto dai sovrani per realizzarle. E nuova, si diceva, è anche la 

figura dell'intellettuale interamente dedito allo studio, mantenuto a tale scopo dal sovrano, svincolato 

da ogni necessità pratica; particolarmente ambìta, in questo senso, è la carica di bibliotecario: si 

trattava di un incarico di enorme prestigio, remunerato principescamente, che richiedeva competenze 

settoriali di altissimo livello (le fonti ci ricordano l'indignazione di Callimaco allorché per questa carica 

gli fu preferito l'allievo Apollonio Rodio) e che garantiva al prescelto un ruolo di primo piano a corte. [Per 

eccellenti approfondimenti sull'organizzazione delle biblioteche ellenistiche si veda la "Storia della 

letteratura greca" di Luciano Canfora, pagg. 466-471]. 

Nuovi sono pure alcuni fenomeni culturali di primaria importanza che ne derivano: 

1. nasce la figura dello scienziato puro; per la prima volta (sebbene il processo sia già evidente nel 

pensiero di Aristotele) la scienza si svincola dalla filosofia, sviluppandosi settorialmente e 

perseguendo finalità conoscitive fini a se stesse; proprio per questo le conquiste del pensiero 

scientifico sono, in età alessandrina, di valore assoluto (occorrerà attendere l'età di Newton, Keplero 

e Copernico per ritornare ai livelli raggiunti in questo periodo); 

2. lo spirito scientifico è quello predominante in tale epoca (molti poeti ed intellettuali sono anche 

scienziati), a differenza di quanto accadrà nel successivo periodo imperiale, caratterizzato da un 

generale scadimento del livello scientifico e da una sostanziale incapacità di distinguere il concetto 

stesso di scienza da tutta una serie di presunzioni religiose, filosofiche o superstiziose; 

3. l'opera di revisione, ordinamento e sistemazione delle opere affluite nella biblioteca dà origine, ex 

novo, alle scienze legate con la produzione letteraria: la filologia, l'ermeneutica e la storia 

della letteratura. 

 

 

CARATTERI GENERALI DELLA PRIMA CIVILTA' ELLENISTICA 

 

Le dimensioni elefantiache dei nuovi Stati, il monarcato assoluto, il contatto quotidiano con i "barbari" 

sottomessi, vanificano di colpo le premesse su cui si fondava la cultura della poéliv con i suoi ideali. Il 

primo concetto ad entrare in crisi è quello di patria: la nuova terra di conquista non è "patria" per i 

Greci; non la difendono i cittadini, ma i mercenari; la cultura non è più orale e "politica", dovere e 

appannaggio di tutti, ma scritta, peculiare di una ristretta élite intellettuale e per lo più 

"d'importazione". La rassicurante consapevolezza della propria identità di cittadino, partecipe di un 

complesso di ideali e di valori condivisi, entra drammaticamente in crisi: ne consegue un senso di 

smarrimento, di disorientamento, quasi di vertigine di fronte all'improvviso spalancarsi di prospettive 

fino a pochi anni prima inimmaginabili. 

Nel vuoto aperto da questa crisi di valori si fa strada la faticosa constatazione della propria identità 

individuale; se identificare se stessi come Greci piuttosto che "barbari" non è ora più così importante, 

diviene essenziale identificarsi come singoli: di qui il ben noto individualismo più volte additato come 

un segno dei tempi. Il rovescio di questa medaglia è costituito da altri tre fenomeni tipicamente 

ellenistici, strettamente correlati fra di loro: l'universalismo (in assenza di barriere politiche, tutti gli 

uomini sono uguali, accomunati appunto dal fatto di essere individui), il cosmopolitismo (la nuova 

patria comune di tutti gli uomini è il mondo intero), ed un'inedita esigenza di filanjrwpòa (la latina 
humanitas), derivante dalla caduta delle intolleranze ideologiche tipiche del periodo precedente, che, 

come notava già il Droysen, prelude in qualche modo al Cristianesimo e prepara il terreno al suo 

affermarsi. Tutte queste tendenze sono perfettamente avvertibili in sede di speculazione filosofica 

(appunto alla filosofia è assegnato, in questo periodo, il compito di fornire risposte rassicuranti 

all'individuo in crisi di identità). 



Altro fenomeno tipico di quest'epoca, come già si accennava, è la contaminazione della civiltà greca 

con quelle orientali: si pensi, ad esempio, alla monarchia assoluta di tipo teocratico, così lontana dagli 

ideali politici greci, alle nuove tendenze delle arti figurative, che ignorano deliberatamente la "misura" 

classica, alla traduzione di opere orientali in greco e viceversa. Più in particolare, si può parlare, per 

quest'epoca, di una vera e propria osmosi fra mondo giudeo e mondo greco, fenomeno messo 

chiaramente in luce già dal Droysen. 

Da questa reciproca contaminazione nascono opere come la traduzione dell'Antico Testamento detta 

"dei Settanta", i libri dei Maccabei (inseriti nell'Antico Testamento, ma non considerati canonici dalla 

tradizione ebraica), il Nuovo Testamento (scritto, per la massima parte, direttamente in greco). 

Importantissimo per la comprensione del fenomeno è un falso noto come "Lettera di Aristèa a Filòcrate", 

composto verso la prima metà del II sec. a.C. ma ambientato un secolo prima, al tempo di Tolomeo 

Filadelfo: esso riporta un immaginario colloquio fra Demetrio Falèreo e il Filadelfo stesso a proposito 

della necessità di inserire nella biblioteca di Alessandria i "libri degli Ebrei" (la Bibbia), preventivamente 

tradotti in greco; da questa esigenza sarebbe nata, appunto, la "Bibbia dei Settanta". [Per tutta la 

vicenda si veda l'ottima trattazione del Canfora ("Storia della letteratura greca", pagg. 464-466, e relativa 

antologia, vol. III, per il testo della "Lettera di Aristèa").] 

 

 

CARATTERI GENERALI DELLA LETTERATURA ALESSANDRINA 

 

Come si è detto, Atene in questo periodo decade anche dal punto di vista culturale, per quanto rimanga 

la sede della "commedia nuova" e della filosofia (spesso, però, anche la paternità di questi fenomeni non 

è ateniese). I fenomeni di maggior rilievo, dal punto di vista culturale, si verificano in Oriente, in 

particolare ad Alessandria d'Egitto, dove si assiste, fra l'altro, alla nascita di una coscienza 

radicalmente nuova del fare poetico, imposta dal prestigio della massima autorità letteraria del 

tempo: Callimaco. 

Le principali novità in questo ambito si possono così sintetizzare: 

 

1. rinascita della poesia: il fenomeno investe tutto il mondo greco ed arriva dopo un secolo (il IV a.C.) 

di silenzio poetico quasi assoluto. Se nessuno dei poeti è ateniese, tutti però provengono dal mondo 

ellenizzato da Atene, in particolare dalle isole del Mediterraneo. I generi letterari sopravvissuti 

sono: l'epos, il poema didascalico, l'inno omerico, il dramma, l'elegia, l'epigramma, la poesia 

giambica. Essi però, come si dirà meglio in seguito, sopravvivono come puri e semplici "gusci" 

formali, del tutto svuotati delle loro caratteristiche ideologiche. Nascono anche nuovi generi, ad 

esempio l'epillio, l'idillio, il mimiambo. I dialetti usati, a differenza di quanto accade per la prosa (cfr. 

sotto), continuano ad essere, per convenzione, quelli tipici dei vari generi.   

I metri usati sono: esametro, distico elegiaco, giambo e coliambo (= trimetro giambico scazonte). 

Scompare quasi completamente la polimetria tipica della lirica monodica e corale, generi, 

stranamente, non più apprezzati, benché la lirica fosse nata proprio per esprimere quelle tematiche 

soggettive che l'ellenismo riporta in primo piano. È davvero curioso come, in effetti, le tematiche 

soggettive vengano adesso affidate a forme che avevano sempre espresso contenuti oggettivi.  

Come si accennava, i generi ereditati dal passato vengono del tutto snaturati nei loro presupposti ed 

orientamenti ideologici: ed è una constatazione ovvia, se si pensa che, scomparso il pubblico cui essi 

erano destinati, sostituito da un'élite di cortigiani, qualsiasi impegno etico, religioso, politico o civile, 

insomma paideutico, non può che apparire ai nuovi produttori e fruitori di cultura come una ridicola 

ineleganza, una vera e propria "gaffe". Ché anzi, una snobistica ostentazione di distacco dalla 

materia trattata, un'evidente e ricercata mancanza di coinvolgimento emotivo (in questo senso 

Catullo sarà interprete eretico del precedente callimacheo), sono caratteristiche comuni a tutta la 

produzione letteraria del periodo alessandrino, e sono fra i principali motivi per cui le opere di 

quest'epoca risultano piuttosto estranee alla sensibilità contemporanea, ancora condizionata, 

nonostante tutto, da pregiudizi romantici; 

 

2. sviluppo di una nuova poetica, i cui princìpi (coincidenti in sostanza con quelli della poetica di 

Callimaco) sono:  

a. l'insofferenza per i "grandi" temi ideologici e per la retorica (quasi si trattasse della stessa 

cosa);  



b. l'avversione per i componimenti "grossi" (cioè estesi: caso tipico il poema epico-ciclico);  

c. il disprezzo per il passato poetico della Grecia (dal quale restano esclusi Esiodo, qualche lirico 

come Ipponatte e, con riserva, Omero);  

d. l'adozione di componimenti brevi, di contenuto tenue (la poetica del leptoén), ricercatissimi sul 

piano formale, al limite anche astrusi; e di conseguenza:  

e. la svalutazione del contenuto rispetto alla forma (poesia "pura" o "verbale");  

f. l'ostentazione dell'erudizione, vero e proprio segno di riconoscimento fra intellettuali, teso ad 

escludere dalla fruizione dell'opera la massa degli zotici, ovvero di tutti coloro che non sono in 

possesso dei mezzi atti alla decifrazione dell'allusione colta;  

g. dal punto di vista del contenuto, la tendenza al realismo (sia pure, spesso, di maniera), al 

quotidiano, al sentimentalismo; oppure alla ricerca di temi mitologici peregrini o marginali, 

svuotati di ogni pregnanza ideologica (il mito diventa ora mitologia, semplice repertorio di 

favole: siamo agli antipodi dell’epos e della tragedia).  

Si tratta, com'è evidente, dei princìpi di poetica fatti propri, nella Roma del I secolo a.C., dai 

cosiddetti poëtae novi; 

 

3. sviluppo di vivaci polemiche letterarie: la novità del fare poetico è vivamente avvertita da questi 

intellettuali, che assumono posizioni programmaticamente ostili al passato ed entrano in polemica 

fra di loro sulla concezione del nuovo tipo di poesia (Callimaco, ad esempio, sarà in disaccordo sia 

con Apollonio Rodio sia, per motivi a noi incomprensibili, con Asclepiade di Samo). Tutte queste 

diverse prese di posizione, delle quali per la verità conosciamo ben poco, sono comunque debitrici 

della separazione di àmbiti fra poesia ed etica teorizzata per la prima volta da Aristotele nella 

"Poetica"; 

 

4. la prosa adotta la koinhé, la "lingua comune" impòstasi dopo la conquista di Alessandro, ossia un 

attico imbarbarito e privato dei suoi elementi dialettali più tipici, e produce risultati di notevole 

rilievo soprattutto nel settore storiografico. 

 

 

 



IL PERIODO IMPERIALE O GRECO-ROMANO (31 a.C.-529 d.C.) 

 

I caratteri salienti di questo periodo possono essere così schematizzati: 

1. Il bilinguismo. Se nel periodo precedente la supremazia culturale della civiltà greca era rimasta 

indiscussa, dopo la conquista romana, e soprattutto a partire dal I secolo a.C., l'altissimo livello 

raggiunto dalla cultura latina emancipa i Romani dal rapporto di sudditanza psicologica rispetto alla 

Grecia che li aveva fino a quel momento caratterizzati. È pur vero che tutta la vita culturale latina è 

nutrita di modelli greci, ma è indubbio che tali modelli sono stati rielaborati e reinterpretati in forma 

del tutto originale, tanto che si può parlare di una cultura nuova, dotata di caratteristiche proprie, 

che si esprime, fra l'altro, in una lingua propria.  

La lingua latina entra perciò in concorrenza con quella greca: la prima sarà quella comunemente 

parlata (almeno nelle occasioni ufficiali) nelle varie zone dell'impero, la seconda resterà fino alla fine 

la lingua franca della cultura e delle aree marginali (o emarginate) del mondo romanizzato. Una di 

queste aree culturalmente marginali, il Cristianesimo, sceglierà proprio il greco per la divulgazione 

della propria dottrina. Il rapporto fra le due culture, costrette a coesistere in condizioni di prestigio 

pressoché equivalenti, non sempre è facile; tuttavia l'esito di tale convivenza sarà pacifico e 

relativamente equilibrato: un sostanziale bilinguismo culturale, evidente per lo meno a partire dal II 

secolo d.C. (fenomeni come la Seconda Sofistica o il cosiddetto romanzo, che conoscono in questo 

secolo il loro momento di massima fioritura, sono perfettamente bilingui). A questo risultato 

contribuì in modo determinante l'incondizionata ammirazione dell'imperatore Adriano (117-138 d.C.) 

per l'arte e la cultura greche, delle quali egli promosse con ogni mezzo la diffusione in ambito latino. 

2. La tendenza all'irrazionalismo. La mancanza di sicuri punti di riferimento ideologici, la 

constatazione della varietà e contraddittorietà delle esperienze umane, la novità delle convinzioni 

proprie dei vari popoli con cui la civiltà greco-latina entra in contatto, si rivelano destabilizzanti per 

l'individuo e generano inquietudine. Le risposte razionali fornite dalla cultura ufficiale, dalla scienza 

e dalla filosofia, risultano insufficienti di fronte ai grandi perché dell'esistenza: si fa strada un'ansia 

confusa di salvezza individuale, di riscatto dalla miseria e dall'inconsistenza della vita terrena, cui 

neppure la religione tradizionale, con le sue divinità impermeabili alla sofferenza umana, è in grado 

di far fronte. Di qui il rapido ed imponente diffondersi di manifestazioni irrazionalistiche di vario 

genere, quasi tutte di ascendenza orientale.   

 Già nel periodo precedente, come si è visto, il contatto della Grecità con i "barbari" aveva 

determinato alcune forme di contaminazione culturale con l'Oriente; ora questo processo si 

accentua, grazie anche alla politica di tolleranza adottata dai Romani rispetto agli usi e costumi dei 

popoli sottomessi ed alla loro particolare ricettività nei confronti delle suggestioni provenienti da 

altre culture. Prendono piede in modo sempre più impressionante culti orientali, per lo più misterici, 

fra cui sono da ricordare, oltre al Cristianesimo, il Mitraismo (che ebbe enorme successo fra le classi 

colte e che, senza l'intervento dell'imperatore Costantino, avrebbe probabilmente sopraffatto il 

Cristianesimo), il culto della Magna Mater (ovvero Cìbele), affine al dionisismo, i culti di Iside, 

Osiride e Serapide. Queste religioni, al di là delle pur vistose differenze, sono accomunate, non a 

caso, da una forte componente escatologica, ossia dal fatto di promettere ai loro iniziati la vita oltre 

la morte.  

 Si assiste inoltre all'affermarsi della fede nel potere taumaturgico di santoni e guaritori, dei cui 

miracoli siamo informati da diversi autori (i quali ne parlano in toni ora entusiastici, ora, viceversa, 

scettici e indignati): di uno di questi taumaturghi, un certo Apollonio di Tiana, possediamo la 

biografia elogiativa, scritta da uno dei Filòstrati (autore appartenente alla "Seconda Sofistica"); 

Apuleio stesso dedicherà l'ultima parte della sua esistenza all'attività di guaritore; al contrario, 

Luciano denuncia con acre sarcasmo la credulità della gente nei confronti di questi individui, che 

considera ciarlatani ed impostori. Anche la filosofia si modifica in relazione a questa diffusa 

esigenza religiosa, assumendo talora connotazioni marcatamente mistiche: è il caso del 

neoplatonismo e del neopitagorismo.  

 Infine, si assiste in questo periodo ad un accentuarsi dell'interesse per la magia e l'astrologia, e non 

solo a livelli popolari (l'imperatore Tiberio aveva una vera e propria mania per gli oroscopi e le 

previsioni astrologiche): segno evidente di una perdita di fiducia nelle possibilità della ragione, di 

una latente frustrazione esistenziale che cerca parziale compensazione nell'illusione di determinare 

in qualche oscuro modo il proprio destino. 



3. Lo scadimento del livello scientifico. Si tratta di un fenomeno per molti versi connesso con quello 

appena evidenziato: nella nuova temperie spirituale, infatti, decade l'interesse per le conquiste del 

sapere scientifico, limitato ai fainoémena e perciò non in grado di rispondere ai quesiti esistenziali che 

tormentano l'individuo. La scienza viene ben presto inquinata da elementi spurii, filosofici, magico-

mistici o superstiziosi, che ne alterano gravemente i presupposti e ne limitano i progressi. Si perde 

addirittura la nozione stessa di scientificità: ne è un esempio la figura di Tolomeo, che, pur essendo 

il massimo scienziato del periodo imperiale, non appare più in grado di distinguere una vera scienza, 

quale l'astronomia, da una pseudo-scienza come l'astrologia (cfr. la sua "Tetrabiblos"). 

4. L'enorme successo della retorica. Anche la matrice di questo fenomeno risiede, a ben guardare, in 

quella tendenza irrazionalistica cui si è fatto cenno. Infatti la retorica, nata con destinazioni 

eminentemente pratiche (politiche o giudiziali), viene ora svincolata da ogni obiettivo concreto: il 

luogo deputato delle nuove declamazioni è il palcoscenico (nelle pubbliche piazze o, per le 

esercitazioni più tecniche, nelle scuole), il rètore diviene conferenziere, il contenuto passa 

decisamente in secondo piano rispetto allo stile, la capacità di persuasione si esercita spesso su temi 

del tutto pretestuosi e fittizi (elogi di mosche o zanzare, lodi del fumo e della polvere, esortazioni ad 

Elena perché fugga o non fugga con Paride, ad Alessandro perché non oltrepassi le colonne 

d'Ercole...): ché anzi, quanto più l'assunto da dimostrare è assurdo e risibile, tanto più risalta lo 

stile, tanto più l'abilità del parlatore è messa alla prova, tanto più grande è il suo successo in caso di 

riuscita. Non c'è nessuno scopo pratico da conseguire: ciò che interessa al nuovo rètore ed al suo 

pubblico è il potere psicagògico della parola, il fascino ammaliatore della sua bellezza, la capacità di 

persuasione occulta che essa è in grado di esercitare sull'animo umano; obiettivi, come si vede, non 

molto distanti da quelli perseguiti dalla magia. 

 Si tratta della estrema degenerazione della retorica epidittica di matrice isocratea, quella che va 

sotto il nome di eristica e che ha come punto di riferimento ideale, nel V secolo a.C., il sofista 

Gorgia: la denominazione di Seconda Sofistica, comunemente usata per definire questo fenomeno, 

è in effetti pertinente solo in relazione alle concezioni retoriche di costui. Quanto i tempi siano 

maturi per una proposta di questo genere, lo dimostra l'incredibile successo dei nuovi rètori, 

acclamati e osannati dalla folla, oggetto di ammirazione fanatica ed isterica come le odierne stars 

della musica o del cinema,perennemente in tournée per le varie zone dell'impero per soddisfare le 

attese delle piazze anche più decentrate. 

5. Il ritorno al classicismo della letteratura greca. La cultura greca, sentendosi in qualche modo 

minacciata da quella latina, inverte la rotta rispetto all'esasperato modernismo tipico del periodo 

alessandrino, rinuncia agli sperimentalismi avanguardistici e si chiude in difesa, facendo appello ai 

valori indiscussi della classicità per rivendicare l'importanza e l'originalità del proprio ruolo. Questa 

tendenza al classicismo è evidente sia in ambito linguistico (cfr. l'atticismo), sia in campo letterario, 

in cui il "modello" da seguire è sentito come un rassicurante baluardo contro la temuta dissoluzione 

dei valori della civiltà ellenica. 

6. Il silenzio della poesia greca. Dopo la straordinaria fioritura del periodo alessandrino, la 

produzione poetica in lingua greca, eccezion fatta per l'epigramma e per qualche esperimento 

episodico (cfr. le "Dionisiache" di Nonno di Panòpoli, IV-V d.C.), tace. La letteratura predilige la 

forma prosastica, e non solo quando persegue finalità pratiche, scientifiche o informative, come nel 

caso della storiografia, della biografia e della saggistica in genere, ma anche quando si pone obiettivi 

prettamente artistici, come nel caso delle declamazioni della Seconda Sofistica, o di un genere di 

puro intrattenimento, come il romanzo. 

7. L'affermarsi di una letteratura "non ufficiale". Fenomeno già in embrione nel periodo precedente, 

si manifesta ora in modo prepotente. Come reazione alla letteratura di élite, troppo distante dai gusti 

e dalle aspettative della gente comune, prende l’avvio una produzione "popolare" di larghissimo 

consumo, generalmente di modeste pretese artistiche (ma non mancano, specie in ambito latino, le 

opere di genio), sistematicamente ignorata dalla cultura ufficiale, la quale si rifiuterà di 

"canonizzare" questa produzione e financo di dare un nome al genere narrativo di maggiore successo 

di questo periodo: non a caso siamo costretti a ricorrere per esso alla denominazione, evidentemente 

impropria perché moderna, di "romanzo", e non a caso le origini di questo genere, ancorché di 

recente nascita, di straordinaria diffusione e destinato ad un impensabile successo nei secoli futuri, 

si perdono nel buio più assoluto. 


